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SÌ PÙBBLICA TUTTI t GttìftNL MENO I LUNEDI' Dì OGNI SETTIMANA, E I GIÓRNI SUCCESSIVI ALLE 

Doffiéftfòa ë Lunedì, a cagióne del doppio fériato, 
non stìrà pubbliGitto giortìalfe. Se vi saranno notizie 
importanti verranno pubblicate in un Supplemento. 

FIRENZE 44 DICEMBRE 
- i 

Gli Austriaci hanno evacuato Ferrara, ritenendo la cit

t^delia, dine magawipi ed una pòrta 4&ila .città. A risguar

dare la realtà, queste evacuazione non è che una illusione 
im' apparenza j ma dall' altra parte non può negarsi che nel

Y opinione pubblicaT Austria ha perduio. E ciò comprese il 
Gabinetto di Vienna; ed ecco eh* ei cede alle richieste del 
Duca di Modena (il futuro riformaiorel ), e manda le sue 
truppe ad occupare Modena e Reggio! 

T ■ 

V Austria vuol faripaura: è tempo che l'Italia intera 
mostri che non ha paura. Noi non dobbiamo farcì provo

catori, né iniziatori di tmà gttèrraì ma dcfbbiaMo tenerci 
pronti come se la guerra già fossa dichiarata, come se la 
bandiera Austriaca sventolassy sulle vétte degli Appennini. 

Non bisogna dormice, ma vegliare,,perchè l'avvenire è 
gravido di tempeste* Nolle vinceremo fidando nella giustizia 
della nostra causa, édjin .noi; le vinceremo opponendo un con
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tegno animoso edigriiteSd* ùsatìdo di quellapiiideftisachenon 
è codardia, ma coscienza del projHo diritto e della propria 
forza. 

Noi non indicheremo ciò eh' è da farsi: sonvi delle cose 
alle quali la pubblicità più nuoce che giovi; e sappiamo 
bene come le repùbbliche p«i .Ubere abbiano in qualche oc* 

r 

correnza bisognò di ravvolgere le loro opere nel manto del 
segreto. % 

Se la Lega di Piemonte, Toscana e Roma è un fatto e 
non un' illusione, noi.possiamo ridercene delle minacce del

l' Austria. Se i mostri nemici fsconosoono la potenzfKlel risor

gimento italico, slaffrtìtti iim miovo Pontida, «he non man

cherà di essef seguito dù un più bello e glorioso Legnano. 
Noi non diremo ciò che bisógna farsi; diremo solo che bi
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sogna affrettarsi. Gli Austriaci sono a Modena e sono a Reg

gio; e già si mostrano a Parma col pretesto di accompagnare 
il cadavere della DuchessQtì ma pesche il nuovo Signore .di 
Parma, invece di andare a iprender spossesso del suo nuovo 
principato, va'a Milano? Perchè i cencinquanta lancieri sono 
accompagnati da artiglieri ? Perchè quell' andare e venire di 
truppe in Mantovay e quella insolita attività nell'Arsenale 
mantovano? .• . 

Serviriinno forse1 iè; bfeiotì&Hèmustriache > per sostenere i 
due duchi nella vtot delle fìfo^me e della nàasionalità ? 

Se è vero, come qudfóuhò pretende, che il Governo To

scano si mostrò facile e condiscendente nelle vertenze fiviz

zanesi, sulle promesse del duca Francesco,, ch'egli entrerebbe 
nelle riforme, né sarebbe lontano di aderire alla lega italia

na; lafFoscana èitittiHradi um seconda perfidia, di .unse

condo Iradimtìnto.^. 
11 Governo nostro è di buona Tède; ma appuro per que

sto egli non dovrebbe entrare giammai nel gînepraio della 

diplomazia : quello è il campo delle vecchie volpi, e sventura 
all' onesto che vi pone il piede! La Svizzera sarebbe perduta 
a quest* ora, se la Dieta si fosse lasciata trascinare in quel 
laberinto: alle proteste, alle minacce, alle dimostrazioni 
ostili, all' intromissioni diplomatiche, alle proposte di media
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zioni, rispose sempre operando secondo il suo diritto e la sua 
coscienza; e la sua, libertà e la sua indipendenza furon salve! 

Quando Pietro che trovavasi sulla navicella disse a 
Cristo, che sedeva sul lido « Comanda eh' io venga a te so

praT acque. » Cristo rispose: « Vieni. E Pietro, smontato 
dalla navicella, camminava sopra l'acque, pervenire a Gesù; 
ma veggendo il vento forte, ebbe paura, e eomiricfando a 
sommergersi, gridò dicendo: Signore, salvami. Ed inconta

nente Gesù distese.la mano, e lo prese, e gli disse: 0 uomo 
r 

di poca fede, perchè hai dubitato? » Grande insegnamento! 
i 

Pietro ha paura e s' affonda; imperocché nella tempesta del 
l H 

mondo è la paura che fa la rovina degl'individui, come la ro

vina delle nazioni A noi bisogna lottare co'venti e colle onde/ 
ma, se non avrem paura, sarem salvi : il vento tacerà, il 
mare ritornerà in calma; —felici quelli che non dubitano! 

INDUSTRIA NAZIONALE 

Son poche seriche diversi operai si portarono quasi 
tumnìtuando al negozio del Sig. Peratoner. E questo ne fu 
il motivo : come fabbricanti di bottoni, spallette e altri la

vori in ottone di guarnizione per le uniformi della Guardia 
Civica avevano saputo che il detto Sig. Peratoner aveva fatto 
venire dalla Germania una partita di simil lavori che egli 
smerciava assai ed a buon prezzo: intendevano perciò re

clamare contro una tale importazione, adducendo il motivo 
che, atteso codesto smercio, essi venivano a soffrire tiri vi

stoso decrescimento di lavoro e quindi di guadagno: perciò 
mentre avevano creduto potere dalla Istituzione della Guar

dia Civica riceverne, lavorando, un sicuro profitto, si trova

vano ad un tratto delusi nella loro speranza. Ma avvertiti 
e pacificati mutarono contegno e si ritirarono tranquilli. 

Questo è il fatto il quale ci presenta in certo modo la 
libertà di commercio in urto con l'industria nazionale. Eb

bene, ci potrà dire qualcuno, sareste forse da questo fatto 
condotti ad argomentare cóntro la teoria del (Ubero scambio 
e farvi protezionista? Dio ce ne guardi: il nostro giornale 
ha predicato sempre libertà, libertà dunque anche di com

mercio, e guerra al privilegio, almonopolio. 
E questa libertà di commercio vogliamo sia intesa an

che dalla massa degli operaj e specialmente da coloro che 
motivarono il suddetto reclamo. 

Recandosi al negozio Peratoner essi sicuramente igno

ravano come egli facendo venire dalla Germania quella par

tita di lavori in ottone non aveva violata legge nessuna, ma 
anzi si era valso di una legge mediante la quale diviene li

bero 1' adito in Toscana ad ogni merce forestiera : vogliamo 
che essi sappiano come.questa liberto commerciale è se non 
il fondamento, almeno un sicuro e potente veicolo ad altre 
libertà, e che se la Toscana gode da molti anni in qua dei 
beni di una civile tolleranza, deve in gran parte ascriverla 
alla buona influenza di questa libertà di commercio, instau

rata da Pietro Leppoldo, il quale in tal guisa conóbbe poter 
giovare al nostro paese, stato così malconcio dalla brutta ti

rannide di casa Medici. Jkïa invece^ buoni fratelli del popolo; 
sapete, voi a modo d' esempio perchè Napoli e Modena spçip / 
sempre rimasta indietro e perche il popolo in quei paesi 
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non respira la Uberto che noi respiriamo? Perchè qufli 
governi dispotici hannto avuto paura di far gustare ai loro 
sudditi perfino nelle cose commerciali quella libertà di cui 
hanno tanto paura. Ne volete Un altro esempio?llPapa morto 
che non era di certo un Pio IX, anch' egli non volava intenr 
derla con questa libertà di commercio, avverso com' era ad 
ogni progresso: mu il Papa d' ora, come è uomo che ci vede 
e non prende le cosca rovescio, accordando libertà al ,suo 
popolo gli ha data anche quella di commercio. Ditemi,,! Ro

manie i Romagnoli stavano essi meglio sotto Gregorio, ;o 
sotto Pio?Lsa risposta la lascio a voi che cantate'sempre 
« Viva Pio ÏX ma non avete cantìito mai « viva Gregorio XVI.» 

Noi amiamo il popolo, e l'^miamt) di core, non per anK 
bizìone o interesse: e appunto perchè T amiamo, àbbiain giu

rato non adularlo mai. L'adulazione è vizio da cortigiani; noi ' 
r 

siamo democratici e appunto per questo vogliamo fare inten

dere al popolo la verità, riprenderlo quando ci sembra che 
V 

| egli abbia errato. Non scuseremo dunque gli operaj di quel 
loro atto inconsideratoj e crediamo che essi non se lo avranno 
a male se sinceramente loro vien ijjetto da chi gli ha chia

mati sempre fratelli. Ma con la stessa franchezza diremo che 
mentre difendiamo la libertà di commercio, ci ipiace difen

dere anche X industria nazionale, perchè l'industria nazio

nale è pane per il popolo, il quale per vivere ha bisogno di 
lavorare ed ha per conseguenza diritto al lavoro: difendiamo. 
l'industria nazionale perchè viviamo in paese ove mille tra

dizioni ci ricordano come appunto per l'industria questo 
paese fu grande ab antico, e perchè all' industria dobbiamo 
le nostre glorie repubblicane, i nostri monumenti, la vene

razione imposta allo straniero: difendiamo T industria na

zionale perchè il forestiero fra tante cose ha rapito all'Italia 
anche la sua gloria manifatturiera, e perchè fra i beai ohe 
dobbiamo riprendere nei giorni della nostra risurrezionean

che quello delle arti industriali vuoisi da noi riconquistare. 
r 

Due secoli e più d'avvilimento hanno in un popolo, nipote 
d' avi eminentemente industri, avvilita, quasi spenta l' ope

rosa attitudine al lavoro. 
II voler negare che gli stranieri, specialmente X Inghil

terra e la Francia non ci abbiano sopravanzati infinitamente 
nelle manifatture sarebbe un assurdo, una superbia vana. Ma 
ricordiamoci dall' altro canto che essi hanno imparato molto 
da noi. Ciò basti; lo intenda il popolo e se lo fissi nella .me

moria. 
i . 

Ora bisogna adunque rendere a questo popolo jl'sfinii

mento morale della sua dignità, .poiché da questo sia tratto^a1 

risorgere; vogliamo perciò che egli sia educato, illuminato, 
vogliamo che gli si tolga. la vìa all'ozio, all'accattonaggio, 
alla inerte miseria, rea generatrice di vizj. Vogliamo che si 
procuri il mezzo a riabilitare questo popolo alle industrie 
perchè possa riacquistare la perduta attitudine al lavoro: 
vogliamo che s'incoraggi 1' opera della sua mano percl̂ è via 
via rinfrancato dall' esercizio egli sviluppi la sua energia, la 
sua potenza, possa perfezionare le manifatture, porsi a con

h 

fronto dello straniero, sostenerne la concorrenza. Il senti

mento dell' emulazione s'infonda gagliardo nell' anima del 
popolo, perchè egli p̂ossa dire allo straniero : Tu mi volevi 
rapire anche la gloria del lavoro, io te la riprendo sicuro del 
mio trionfo. 

' L 

L'Italia ha bisogno di organizzare un sistema largo e 
Ubero di fabbriche manifatturiere, per impiegarvi le braccia 
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infinite che rimangono inerti è senza pane. Il pensiero tìon ê 
nosiro soitan|ói»f ma tfovasi espresso anche dal Balbo nelle 
Speranm d'IfaHot: non è molto sopra un gicrriale fioren

tino lo esternava il prof. Busacca : è finalménte ih bisogno) 
sentito dal nostro decoro nazionale. RiabiUtatóvUna volta il; 
popolo al lavoro, egli saprà meglio intendere ed apprezzare i 
beni della libertà commerciale di cui non potrà più sentire 
allora una mal'accorta paura. E l'Itnlia, tornata ad avère 
nelle ihdustriennnonië sui mercati Europei, beUedirà a que

sta libertà la quale, mentre (yiorrà in difesa drpgni monopo

lio forestiero, sarà per rendeffe assieme ad, una forza morale 
anche una forzà; marittima, erede di quella onde furono HlU

s — 

stri Venezia, Genova e Pisa! ■■■."■■.".'' 
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La Speranza in data del 15 di qyesto mese riporta una cir

colare delDelègató della Provincia del Friuli (già riprodotta dal

XJlba)e una pastorale di Monsignor Arcivescovo d'Udine, det
tate ambedue dal medesimo spirito ostile alle riforme italiane. Il 
ministro diPolizia ed il ministro dell'Evangelo hanno negli Stati 
Austriaci l'istesso dovere dà compiere; mantenere nell'assoluta 
obbedienza dell' Imperiale padrone la porzione dì popolo alle 
sollecite loro cure affidato. Il sig. Delegato fa bene la parte sua 
proibendo tutti i giornali dell'Italia centrale dove lo Stato di 
quasi anarchia va sempre peggiorando ; dove il liberalismo 
moderno (orribile à dirsi)predica continuamente i*odio con1 

tro rjustka. Monsignore Arcivescovo adopera al medesimo 
fine armi più formidabili: adopera le parole di Pio IX, quelle* 
medesime che noi riportammo (Jlba n. 67) manifestando il 
nostro dolore per l'abuso che ne avrebbero' fatto i suoi ne

mici edi nostri. Pure quelle parole, per quanto dispiacevoli 
alle nostre orecchie, hanno i' impronta di quella dolcezza e 
mansuetudine che è la qualità più bella di Pio, e che ai cuori 
generosi fa quasi gradito il rimprovero. Ma quelle parole co

inentate dair.Arcivescovo friulano prendono il tristo colore 
deiJ' odio e ùp\X impudente calunnia contro gli spiriti più ele

vati della nazione. Ecco il (omento dell' Arcivescovo: 
)i Nel Concistoro del A ottobre p. p. il Santo Padre levò 

Ja voce apostolica con dolorosa indignazione riprovando quei 
perversi i quali temerariamente abusando dell'augusto suo 
nome, con gravissima onta alla sua sacra persona e alla su

prema dignità, osavano istigare a.pravi commovimenti i sudditi 
/d'altri Stati. Questi uomini diteaebrosi consigli e di audacia 

sì ,strana> a cui sono care le turbolenze perchè dalle turbolenze 
sperano vantaggio alle loro superbie, alle loro cupidigie, infine 
alle loro passioni, potrebbero forsegettare anche tra noi alcuna 
parola suscitatrice. Disgraziato il credulo che loro prestasse 
orecchio] Quanto cumulo di mali sopra di lui! quanta seve

rità del giudizio di Dio!.... Certo tra noi questa peste non 
sarà entrata: tra noi gli amatori di cos 13 nuove,1 i quali non 
sanno 0 non.voglion sapere quanto costino questi pazzi bolli

menti, non saran mólti; tra noi che nell'agitazione d'altri 
popoli posiamo in onorata e fruttìfercfyixce: tra noi cui non 
giunge il tumulto delle cose di fuori che per farci sentire 
piti piena la consolazione della nostra calma: tra noi sì fé' 
liei sotto il dolce impero d'un monarca diletto a Dio ediagli 
uomini, tanto buono quanto potente ». 

Noi non vogliamo commentare queste parole dell' Arci

vescovo friulano le quali, comeabbiam detto, sono un tristo 
comento alle citate parole di Pio : non lo vogliamo perchè 
sono troppo chiare per se medesime. Imitiamo in ciò la ^pe

ransa che ha creduto di dire assai mettendole accanto a 
quelle non meno însolenti del ministro di Polizia. Noi ci ri
volgiamo piuttosto al Pontefice e lo scongiuriamo a far ces

«are questi scandali. Ï suoi nemici non sono colorò che a no

me di Cristo e del suo Vicario su questa terra chiedono ai 
Principi le riforme; i suoi nemici sono i falsi profeti che 
dalle coneessionigià fatte presagiscono sventure alla religione 
ed all' autorità ; che lo spaventano'dal proseguire animoso 
nell' intrapreso cammino di benerii/innp p Hi rfim.;» ■ ^ benedizione e di gloria; che lo 
rappresentanoamicodelSonderbund, facendogli disapprovare 
le dimostrazioni di gioia per la vittoria dei Federali; che 
menano gran trionfo qualunque volta lo traggono a parole o 
a fatti capaci di comprometterlo nell'opinione dei liberali. 

'r^Zï-Q****' 

 Ci assicurano, dice l' Union Monarchique, che le 
basi del discorso di apertura delle camere di Francia, sono 
state poste in urta lunga conferenza che ha avuto luogo fra 
Guizot.e Duchatel, al ministero degli affari esteri. Si attri

buisce questa subita risoluzione all' arrivo prpvidenziale di 
un dispaccio venuto .da Vienna, <$1 quale il Gabinetto Au

tiij.t.nillïW 1 J. 
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striacò autorizza il nhinistëfo francése a fare, sdrueciòia^e 
ilei detto discolo una frase relativa alla evacuaziSne di 
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IISig/Duca Strozzi, non solo: ha avutp:;l#; gentilezza 
di offrire H cortile dei suo palazzo a'molti giovani che istrui

scònsi da Ire mesi nel maneggio delle armi, editeherlò ilht

minàtòa tale uopo pei' parecchie ore della notte; tàaha vo

luto regalare a cinque dì toro un co.tfpleto uniforme. La 
Società che quivi s'istruisce rende per nostro mezzo gra

zie alSig. Duca, ed al Sig.; Pietro Ramponi, U quale non 
Iva nulla risparmiato per rendere fàcile e profìcua l'istru

--■ * zione. 
, " 

I signori professori Bartolini, prof.Bezz'.ioli, prof. San

tarriii;'avv\ Frullimi, av^. Pellegrini e. Fabio de'Conti Or

landini hanno aperto unatsoscrizione per inalzare un sepol

cro al prof. Luigi Pampalfjni, troppo presto rapito alla gloria 
delle arti italiane. NoLnortì possiamo che plaudire e racco

mandare il generoso pensiero. 
+i* 

La Civica Magistratura di San Casciano in Val di Pesa, 
con deliberazione del di 22, ha disposto della somma di 
Lire 3,000 per 1' armamento della Guardia Civica, ha croato 
una deputazione per raccogliere delle somme, onde, erogarle 
a benefizio della Civica istessa; e sulla proposizione del Gon

faloniere sig. Mannelli, ha deliberato di aprire provvisòria

mente una scuola notturna 

Il magistrato della comunità di Montecatini in Val di 
Nievole ha stanziato la somma di Liie 2,500 per 1'arma

mento della Guardia Civica. 

Una dichiarazione firmata da 20 persone ci assicura es

ser falso che la popolazione della Lastra a Signa festeggiasse 
pubblicamente la nomina di Capitano in primo nella persona 
del sig. Giuseppe Cappiardi, ed ancora che quella nomina 
avesse incontrato la pubblica soddisfazione. 

1 ^ 

Il sig. Francesco Bianciardi, Capitano della Seconda 
Compagnia della Comunità eli Greve stabilita in Panzano, ha 
offerto sette fucili per altrcltantiCivici della detta Compa

gnia. 
h 

Attendevamo il progetto di un corpo del Genio , e ve

diamo pubblicato un progetto di una società scientifica Se
r 

condo noi lo scopo è perduto di vista, e 1' accessorio è dive

mito principale. Ne parleremo più lungamente altra volta. 
w 

A Lucca il dì cinque gennaio comincerà a pubblicarsi 
un nuovo Giornale settimanale L'IMPAVIDO, il quale prende 
per epigrafe le parole Ferità, Indipendenza. 

r 

1 Ài 

— Leggesi nella Patria del 23 dicembre: 
— Nel giorno iS dicembre gli Ambasciatori di Russia, 

l 

d'Austria e di Napoli, con l'Incaricato di Francia Signor 
De Bourgoing,si recarono in Torino dal Ministro degli Affari 
Esteri di S. M.Carlo Alberto per protestare contro le poesie 
e prose stampate a Genova per le feste del 10 dicembre. 

Il Conte Buhle rimase in conferenza col Ministero Sar

do oltre a venti minuti. Il Conte di San Marsano rispose ai 
diplomatici esteri e » chi seguiva gii esteri, con nobile e de

corosa fermezza. 

■ JBÌ» QnsKœst*———■ 

NOTIZIE ITALIANE 
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STATI PONTIFICI 
— Ci scrivono da Ferrara; 

Venerdì alle 9 pom. giunsero in Ferrara due Ufficiali 
' ' ^

 1 

svizzeiM, i quali annunziarono ali' E.mo Card. Legato come 
il capitano Hraissler si trovava al Tedo co' suoi 300 uomini, 
attendendo !' ora in cui doveva continuare la marcia. Fu ri

h r 

sposto loro che il generale Ausperg si opponeva all' ingresso, 
dichiarando ostilità in caso di forza; e che d' altronde l'Emo 
protesterebbe formalmente ove il generale persistesse nel

T arbitrio. Ma alle14 pom. del sabato giungevano due dragoni 
in Malalbergo, dove gli Svizzeri bivaccavano, recando un di

spaccio dietro il quale sarebbero partiti nella seguente dome

nica. In fatti alle A antim. di domenica entrarono in Ferrara. 
Quest' atto arbitrario tentato dall' Austria mostra ad 

evidenza la volontà precisa che nutre di soverchiare il Go
■" h ■ 

verno Pontificio, rappresentatp in Ferrara dal Card. Ciacchi. 
Venerdì sera alla trattoria della Brenta alcuni ungaresi 

rifiutaronsi di pagare al proprietario alcune monete per tanto 
vino bevuto, e pretendevano che l'aiutante SottoulfizialeGhìgi 
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a1 mt^òmettesse; tìm «sseftdtìsì égli rifltìtatù di pfèhder panie 
ad una^questione cosi irragionevole; gli fti risposto con un 
colpo di baionetta che glj portò/«ria grave ferità all' occinìo 

ro. Crebb^;aJjòrtil tnmnito, ed alcpi tirolesi tfadits
Sfcro gliùnghertìi in ïv-M: 

'-.'-

■* PubblichìaiìVo! assai dì buon grado il seguente arti
colo che non potèaver luogo nel bolognese Quo<idia«odelli22 
corrente per divièto di quella Censur^. 

Ferrara» 22 diceihbré. —' L* ordine che arrestò le due 
compagnie svizzere a Malalbergo diede origine> còme giù di

cemmo, a varie supposizioni. Fu detto da molti che ne fosse 
cagione1'allestiinento delle easerme. Ora d'altra parie ci 
vien suppósto che il generale Jusperg all' aimuncip dell' ar

rivo degli Svizzeri dicesse non avere egli ordinlper permet

ter loro r ingresso; al che vuoisi cheT Emo Ciacchi rispon

desse, che se ad un' ora pomeridiana del dì stesso (49) non 
riceveva una decisione, avrebbe di nuovo solennemente pro

testato; e che in seguito dì ciò il generale acconsentisse, con 
patto che gli Svizzeri .entrassero di notte tempo nella città 
per evitare popolari dimostrazioni. Noi non possiamo assidi

" ^ 1 "' f 

rare che ciò m vero, n;a X averlo confermato gli stessi• uffi

ciali svizzeri, Y essere sulle 4 pomeridiane venuto l'ordirte 
p . ■ 

per due dragoni di contipuare la marcia e1 il riflettere che, 
ancoraché le caserme non fossero in pronto, potevano quelle 
truppe meglio acquartierarsi dentro la città che in un'aperta 
campagna, sono cose queste che porgono grande apparenza 

■1 

di verità. Fatto sta che le milizie svizzere fecero il loro in

gresso in Ferrara sulle 4 antimeridiane del giorno 19; 
;che ad un'ora pomeridiana del dì stesso si condussero a 
messa nella Chiesa dei RR. PP. Teatini; e che poscia anda

rono a cambiare i posti armati che si coprivano dai volontarj, 
rimanendo fermi ai luoghi loro gli Austriaci, perocché fino a 
quel punto non era stato stabilito il giorno in che dovrà av

venire il loro ritiro. Ma questo ritiro, questo sgombramento 
della città, dobbiamo pur dirlo, non sarà pieno ed intero, 
»come credevasì e com' era desiderio comune. Gli Austriaci 
vogliono rimanere armati a custodia di porta Po, che è quella 
che guida all' estero; sebbene il trattato con Róma, che pub

blicava la Gazzetta Ufficiale, sia ben diverso. Ed ecco chp 
per tal modo gli Austrìaci restano nella città. Ma quali am

bagi son queste? Noi ne lasciamo il giudizio a chi sta più 
■ r 

addentro di noi ne* tenebrosi penetrali della politica. 

DUCATO DI MODENA 
Ecco come ì\Messaggero Modanese del 21 diVfcmbre cerca 

giustificare il fatto dell'occupazione austriaca : 
« In forza di molti distaccamenti di truppe in varie 

*■ r 

parti dello Stato Estense, e soprattutto nelle provincie d'ol

tre Appennino, sonosi dinrnuite le guarnigioni di Modena e 
Reggio in modo tale da rendere il servigio, massime nelle 
attuali circostanze, troppo gravoso alla truppa stessa. Egli è 
perciò che S. A. R. il nostro Sovrano ha chiesto ed ottenuto 
un sussidio di truppe Imperiali, le quali frattanto concorrano 
a presidiare le città di Modena e di Reggio, e ad assicurare 
vieppiù in ogni evento la tranquillità dello Stato, » 

—Da una lettera da Carrara in data del 17 dicembre: 
A smentire le notizie date da un foglio di Piemonte che 

tutto in Carrara era tranquillo, che le botteghe ed i caffè 
erano aperti dopo le 24 ore, che il Duca era migliorato in 
dolcezza; vi scrivo, perchè queste sono false dì pianta. 

Alle óre 24 i caffè e le botteghe devono essere chiuse; 
le pattuglie notturne crescono anzi che scemare; la milizia è 
sempre insolente; e ad un tale che ricorse che era stato minac

ciato di essere colpito col calcio del fucile, e dissero che da 
qui in avanti ammassermnno per togliefe l'incomodo di an

dare a ricorrere. Domenica scorsa quattro giovfini che can

tavano arie di teatro furono assaliti, e due feriti con sciabo

late. Dopo il fatto di Fivizzano sono più incrudeliti. 

REGNO LOMBARDOVENETO 
— Scrivono da Milano : 

r J 

La Marchesa di Castelbarco reduce da Roma, ove erasi 
recata per prender possesso d' una ricca eredità, vi acquistò 
un magnifico spillo con il ritratto di Pio IX, ornato di bril

lanti. Col medesimo si presentò a Corte, e tutte le Dame 
òhe v' erano intervenute ammirarono il bel lavoro e ne mo

straruno invidia. La Vice Regina accortasene, disse qualche 
parola dura alla Marchesa, la quale rimastane indignata, la

sciò poco appresso là festa, e l'indomani mandò la sua di

missione come Dama di Corte. Dopo questo fatto quellevcon

versazioni son divenute quasi deserte, e le dame principali. 
■ ■■ 1 

intervengono alle splendide società che tiei^ settimanalmente 
la Marchesa di Castelbarco. 

h 

S. E. Flinktestein, che presentemente trovasi a Milano 
con sua moglie, dandosi quest'ultima molta premura per riu

pire in casa la primaria società di Milano, si portò a visitare 
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le priheipaïiisighb^ dt?] pèiesé; ;.%:rcòrtft dbveï afec^lëré,: 
nessuna di queste Mia rìcevntr.;èiò^ ha indignato altamente 
questi personaggi;^ sì dic^j lasee^ànM^Mjliïpn per non^; 
■trovarsiB nuóvi^rlffuti.̂ , >/  '^^^^^o 

— Ci scrivono da Udlneìn data W§^ffff^A : ' , 
Si diceva jeri rive la Università ' p^f l fefosse stata 

chiusa; ma la notìzia non la garantisco^ ^ ï f â ^ a parecchi 
studèmi furono carcerati, e, rimandati alle ̂ ë l o r o . Uno1 dì ^ 

i  '" v . ,
l ^ . . . i l j l : ' t * ^ ' 

essi fu per ordirie del Governatore ^ t ^ l a f ^ l l a milizia 
come semplice gregario per anni otto t i t^ó^jp; del Treno. 
Era un nobile, figlio unico della prov ihe^ Il 
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suo delitto, quello d'aver cantato in pubmipo,l'too a Pio IX, 
e d'aver posseduto qualche opuscolo, quache pfl̂ sia 
Ieri l'altro qui un birro strappò per viaad tìna:gióvaneita 
uno spillo sul quale stava effigiato Pio ÏX. 
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FRANCIA:'" 
 ■  . " • . ■ ■ 

Pare sicuro un grande spostamento nel corpo diploma

tico.,Àd onta di tutte le gentilezze che^ricéve il sig. ì>e'Brt^"' 
glie a Londra a cagione del suo tìtolo % delle sue qualità per

sonali, ha inteso che le ostilità del Ministero Inglése con quello 
di Francia non gli permettono più di rimanere a Lottdra. 11 

I \ X I 

suo pósto sarà preso dal sig. dì Montebello, la cui successione. 
anderà al primo arrivato. 

Il sig. di Barante va a Napoli da Pietroburgo, ove sarà 
mandato il marchese di Dalmazia, ora a Berlino^ 

* . » 

: Il richiamo di BoisleComle è oggi sicuro. 
I 

GRANBRETAGNA 
CAMERA DEI LORDS, 14 dicembre. 
LORD STANLEY richiama J'attenzione della Camera sulla 

prolungata assenza di Lord Minto. Questi è privato Guarda

sigilli; e una tale carica è importantissima, quantunque di 
non molta suggèzione: essa impone una costante e continua 
attenzione, e pur tuttavia il nobile lord che la tiene, è ora 

* - ■ 

assente nel momento di una sessione straordinaria del Parla
X 

rr 

merìto. Quest' assenza l* attribuiscono generalmente all' idea 
di una missione presso la corte di Roma : ed è impossibile di 
dubitare, quantunque questa missióne.sia stata negata nell'ai

tra Cameraiche lord Minto non sia in mi modoo in un altro, 
i 

il rappresentante dei governo brittanico a Roma. 
Le domande, che voglio fare al marchese di Landsdowne> 

sono queste: i.0 È stato provvisto e come, a fardisìmpegna

re le funzioni di privato Guardasigilli per il tempo dell' as

senza di lord Minto? 2° Ammettendo che lord Minto si trovi 
in Italia con una missione del governo, è egli non accreditato 
presso al Papa, cosa contraria alla legge, ma presso qualcuno. 
degli Stati d'Italia; e quale è l'esatta natura dei poteri che 
il governo gli ha conferiti ? 

// Marchese dt/Hmdsdowmc risponde essere pronto a 
X 

dare al nobile Lord tutti gli schiarimenti eh* ei desidera. 
Deve sapere il nobile Lord che le funzioni di privato Guarda

sigilli non essere tali da esigere la continua presenza di chi 
ne è incaricato. 11 Governo britannico, riguardando con ra

gione il movimento d'Italia come importantissimo, ha cre

duto esser giunto il momento di dare gli amichevoli consigli 
dell'Inghilterra ai diversi governi ed al popolo di quel paese. 
Lord Minto ha lasciata l'Inghilterra per compiere, questa 
missione; ed egli è accreditato presso tutti i Sovrani d* Italia, 
eccettochè presso di un solo, col quale non permettono infatti 
le leggi nel nostro paese aver officiali relazioni diplomatiche. 
Nel tempo che lord Minto adempiva con gli altri Sovrani 
questa missione interamente benevola ed amichevole, sareb

be stata cosa strana eh' eì sì astenesse di andare a Roma e 
di mettersi al corrente dello stato degli affari in quella parte 
di Italia in modo da porsi in grado di rendere un esatto 

i 

conto al Governo. Andrò anco più in là, aggiunge il'mar

chese di Landsdowne, e ardirò di dire che allorquando è rap

presentala Y Inghilterra in tutte le corti e presso tutti i go

verni di Europa, d'America e dì'Asia, e possiede ovunque 
i mezzi per procurarsi i migliori ragguagli oflìciaii, è cosa 
mostruosa eh' esista nel centro stesso di Europa una corte 
conia quale non abbiamo comunicazione alcuna. In quanto 

• all' interim delle funzioni di privato Guardasigitli, vi è stato 
supplito per commissione. 

LORD BEAUMONT indirizza quindi al marchese di Land

sdowne una interpellazione riguardo agli affari svizzeri. Do

manda egli se, il Sonderbund essendo ora discioito, sia tut

tora' intenzione del governo britannico di attenersi ai termi

ni della nota trasmessa alla Dieta Elvetica dalle altre tre po

tenze (Francia, Austria e Prussia ) e di prender parte ad una 
conforenza, alla quale sarebbe invitato un rappresentante del 
Sonderbund ehe non esiste più. 

Il Marchese di Landsdowne rispondo flllaque$tio»e cosi 

t, cM^ha riapostoiord Palni^étotptd tm 
peliazionffliélP>aÎtïi Camera. Abbiamo aoëtthéetitito; dice ri " 
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rMarchese djiLàiìidsdowtt^dìpreridé^Ìiarte aduttCconfePfft^ 
fenon d à n o i ^ p s t à : ma a l iCcè i r t l ^ 
fea dare cortìiìiSenevolj aiidùè;pMti in Svìzzerar M f É l * " 
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abbiamo pièttitòtiì in comune cpnfjè oilMe che altrepot^e;.;| 
potrebbèro^è^Sir Stratfórd Ca&ìng, eh'è bene inform|tfc; 
degli afiarÌd);Sxi&ra, ha rice|iÌto istruxiònt per |e qjiiatì 
ei deve, ne|;passare da quél pàei^porsi in delazione eoî yj 
persone, alfelìuolijp^ò essere óp|^unÒ eh'èi dia j cohsi|U 
che é abili* ^ ■' ^ 

: che Jialfàiio, à^^^iràyai^iyi■■■tiM:'àìiÈ^;^0^0^;m; 
suo volume. CàdÛoràtô repubbhch^ 
dimenticali ; e riW îi'ipiio le istorie^e ito M : 
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ftpfiio óra pe^Mfi^ietïellë ïftoliitutdiar piuafientf? nM sm^^m> i\ 
; Itóiwi^w AV •Ai'xsiïtâmïfa venntjro dô ô: aon̂ ôdnsenMtO al /getòoili ; ^ 
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CAMERA DEI COMUMÌ 44 Dicembre.; 
1 r \ 

IL SIG. HORSMON richiama 1' attenzione della Camera 
su gli atti 6 e 7 di Guglielmo IV portanti fhe al bisogno le 
enfratÇ'M 
pei? mézzo di àonime; da prelefarsfedalléi^ëhdite dèlie dìo^ 
cesi più gratidi e più ricche. Ora l'oratóre dichiara che 
resulta da un rappcrto degli stessi commissari ecclesiastici 

■ ' i ■ i 

che le disposizioni dell' atto citato non erario state applicate, 
r ■ 

malgrado Y insiifiìcenza di rendita delle piccole diocesi e la 
enormità di q\iclla de' grandi vescovati. 

Il sig. P/umcJre seèonda la proposizione nell'interesse 
della religione anglicana. Ei trova scandalosa la sproporzione 
di entrate tra i prelati che ostentano un lusso quasi insolente, 
ed i membri inferióri del clero, che mancano del necessario. 

L 

Lord John Russell dice non esser disposto a presentare 
un bill per cambiare il modo di amministrazione delle ren

dite della chiesa: non perchè ci trovi l'attuale sistema es

s&re il miglior possibile/ma perchè non ha, studiato a fondo 
questa questione; e che non vuole porvi le mani se non dopo 
un maturo esame. 

ipréfwjontìtìdi <*, 
fHiîègiire d e p à ^ 

din! onorandi e fortifcltef pur sorsero dPterapo, ift tomp ï̂a rnòslèat'à̂  
//die quesiti lerrit k àòmèfe hutrico d*erói( toPhiïrpnô sveatuçejê peri 

flépiiîttàneï e perflnff olttjigg;! o caluànië dà (3hl s',arrogava eoa liicrli , 
ïeèd ikendimôhte'il àimstèro delia stoila;: della criticaV'edëiiôlëi^ 

rîèra;Mf y rtailftrferie Inflao dal' ma fuàëéfo ■ telaio; ̂Glovànf life;, 
liant Î br locfìa a vóli Jnâpirtmdovl allo nHrra?iòhÌ dell' antica ÏMii

■ lartt̂ , à suscitare ilnovelto cl»? degnflraonle renda giustizia allé virtù 
degli aiitemill: a voi. tócca â meritare chê  anche I vostri nomi siano 
registrali nel suo volume. , 

. PlEtRO TlIOÌDAll 
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La GiusUzIu e la grallladiiio esigono "che U sotloscriilo Posileio a 
CasteMelHosco, pubblichi per mezzo del celebralo di Lei giornale, 
che Egli essendosi dlsgrazlalamenle fratturala là gambei;dtìslra, tran

sitando presso il Castello della Lastra a Signa, è stato Ivi maestre: 
volmonte curalo dal medicochirurgo rèsidonziaie in quel Caslélloy 
slg. Dottor. Alceo Paradisi, e che la sua guarlgioae è già .assicuraî . 
Ciò serva a smenllce le calunniose voci sparse dolosa meule'.dâ  qu#l? 

• che malevolo di questo peritissimo Professore dell' arte salutare, : 
■ 1 

GRECIA 
Il 24 dello scorso mésegumgeva a Costantinopoli la ri

sposta, da essere inviata ad Atene, dell' imperatóre di Russia 
alla nota lettera, scritta a S. M. J. re della Grecia, in pro

posta della vertenza turcoellenica. Questa risposta, conce

pita del resto in termini conciliatori, approva il contegno 
della Pòrta ed è intesa a indurre il Gabinetto Ellenico a non 
differire più a lungo a dare la soddisfazione domandata dal 
divano. " 

TURCHIA . 
— La città di Smirne hn fatto ancor lei la sua manife
■ \ r ' 

stazione pubblica in favore di Pio ÏX. Questa fu un inno ad 
onore delie pie ed illuminate virtù del Santo Padre, eh' è 
stato cantato in un concerto vocale ed istrumentale dato dai 
soggetti principali della sua compagnia.

RUSSIA 
L'incorporazione dell' eroica Polonia all' impero russo.

sembra doversi affettuare il 1° di gennaio. I mercanti della' 
Polonia, Quésta razza di trafficanti, fanno come il re della fi

nanza a Waterloo, corrono per, le fiere de]la Prussia onde 
avanti quest'epoca impinguare j loro magazzini e riempire 
i loro forzieri. Cosa interessa a quest' uomini, che hanno il 
cuore nella borsa, il sangue de'martiri sopra i quali il re 

idi Prussia tiene sospesa la scure? Niente: essi .vogliono oro! 
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AVVISO liSTETUSSSANTE 
i ■ 
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Alla dispensa di questo giornale sono sialo depositate copie SO 
dulia seguenle opera da vendersi a proflUb doll'armaruento dalla Guar

dia Civica Toscana: 
• i ■ 
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PLUTARCO: Le vile degli uomini illustri volgarizzale dal Pom
pei, con rUratll indisi, Urnli dall' loouognifla Greca e Romana del Vi
HconU, 7 voi. in 8" al discrolo prezzo dì (uo 20. 

r, \ 

Il prodotto della vendila sarà versalo; nella cassa del Comitato 
dirigente laCollelta per l'oiiuipagglameulp della Guardia suddetta. 

Io raccomando lu smeteio di questa opera, non solo pel line pa
i H 

trlottlco a cul ne ô deslinato lljiroilollo, maancUoper l'opporluuKà 
della scolla. 

Plularco virtuoso uoirm e cUludino magnanimo, che narra le ge
Kla degli eroi dell' antiohltà, Il genio della fllosofla e della morales che 
erige monumenti Ijninorlali quanto la vera gloria al genio del valore 
dulia libertà, della sapienza; il otltadmo antico ohe raccoglie le me
morie <|elle yiiiu antiche, e lo porgo atl esempio, e ammaeslramento 
del posi IT), può accogliere ogglmai il culto degli ilaUani, Imperocché 
Limano a moslraisene degni. Questa guida, edui'.aliice sublime dei 
più generosi a (Tel li, oli ! come dove iotlanamare la glovenlù In cosi 
a\ venturosa epoca di risorgimento ! Se Plutarco, si caro a mòlli del 
piti ceK'brl fra l nostri men lonlanl antenati, come un Alonleouccoli 
illustre guerriero, e un Foscolo poola inaravlgltoso e martire magna
nimo della lihoHA della pntria. foŝ e vissuto al tempi delle ivpubhlf

GrtsEPPfi RUSSIMI 
: ■ 

r , 

*+ 
" r , - ' 

I 4 ' I ' Û 
■1 I 

'I 

' v ■'<;:' A V V I S O i. ,--.<■ 

*,-

/ ' 

' ■. 

ÀGLI ASSOCIATI DELL' ALBA X 

Per soddisfarò a un desiderio esternatoci da un Buoh " 
nllmero de'nostri associatij ci siamo determinati di destinare 

» , . i .  . 

una parte del Giornale alla pubblicazione di ùha Bibììoteca : 
dell' Jlba, collo scopo di. render comuni alcune opere dilet

tevoli ed istruttive, le quali per il loro alto prezzo non po

trebbero essere acquistate dalla parte più numerosa dei no

stri lettori. In ogni numero del Giornale vi saranno otto pa

ginette distribuite in modo, che staccate dal Giornale, potran
-

no riunirsi e rilegarsi a volumetti. Tutti gli anni noji sarannp 
dati meno di otto volumetti di 200 pagine ciascheduno. 

Dal primo dell'anno in poi si comincerà colla pubbli

cazione della SVIZZERA STORICA ED ARTISTICA DE

SCRITTA DA G. LA FARINA, opera che fu pubblicata in 
isplendida e costosa edizione, e che ora sarà ripubblicata con 
tutte quelle variazioni ed aggiunte, che gli ultimi avveni

menti (dal 1842 al 1848) rendono necessarie. 
Seguirà la STORIA DELLA POLONIA RACCONTATA DA 

mo zio A suor NIPOTI, OPERA DI GiOACcnmo LELEVEL POL

LACCO, e LA POLONIA RINASCENTE del medesimo autore. 

I-

f 
Ci scrivono da Term; 
S'ora uUlmamenlo sparsa la voce che Mou's. Vincenzio Tizzani>', 

già caro ed intimo amico del card. L,amhruscliinl, era per rltornai'e 
alla sede episcopale; e in un attimo nacque un malutnoie, un con

L 

cltamenlo, una stizza geueralissima. — Cagione di ciò é Udlscrcditu 
\ r 

che il Timnf gode in questa citfà, perchè nei fatti ultimi di lUmliii 
esso vescovo aveva stampato un Invilo Sauro lu cui piegava i ternani 

■ .i 
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ad unirsi nel)' orazione per Invocare la dlslruzione del woralol di Gre
r 

godo . . . . e 1 ternani hrutlarono e lacerarono, quell' Invito 1 Ora ti 
disdegno di quesli ctltudlni giunse a tale, che nella nulle dei 9 ain. 
dante si portarono nel palazzo episcopale, fucilarono Io stemma dot 
Tlzzanl, e vi scrissero sotto te prelucHo atta fìvale della Iriigedia » 

DELUmitAZIONE DKL COMiMlìltCtO INGLESE A MONTEVIDEO . 
i 

In una riunione generale dell'associazione dei negozianti inglesi 
a Monlevldeo, il marledì del 27 luglio 1847, convocala espressa
menle all'elTetlit di prendere in considerazione certe risoluzioni de
stiliate a servir di fondamento per una memoria al governo di sua 
maestà, lo seguenti risoluzioni sono siate adottate all'ummimidì: 

1.° V associazione ha ricevuto colla plùpqnosa soiptesa lacomu
nicazioue di lord Howden al commodoro Hei beri, Ingiungemio a que
st' ufllclale di levare 11 blocco," In quel che ha rapporto alle forw na^ 
vali di S. M. sopra le due rive della Hata e di ritirare ogni Inter
vento ulteriore in quel paraggi. 

2,° ;\el concello dell' associazione, questo passo di Lord Howden 
non si glustlfloa In alcuno del motivi allegati da lui, esoprai quali el 
pretende fondarsi; e Biffa Ho procedimento è In e on tradì zi one diretta 
coir obietto principale dell' interyonzlone, la le qua |p ò stala dichiarala 
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nûlPMrpzioni pubhiloalo fin ÎortUAboirtcom ai slguo Onselŷ  
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S.0 Bliirando cosi ógni iritervensiloiK! ulterióre'per la parlo del 
goVern'ti dp stìaimrt^là.senza engllero nessuno ddgil obielti clitìquet 
Kl* Intervetwlôfre Wea In mira fPoti.onert* gli Inleross^tlel commercio 
Ingioia in queste regioni sono «tati sacrltìcatt senili né ̂ siià. 

>.fl LMnlervemione del governo di sua màaslà; hèua questióne 
pondonléf i'rtr 'le repnftbllcho di Monievideoi di lìuenosAyres ès
sendo stata fatta unltamenle al governo di Francia, la ritirala di lord, 

> 

Howden p»r parie della gran llreltagna.ô nell'opinione (MI'associa

zlorib sommamente Impolitica, corno distruttiva rinllueo/a inglese 
■ X 

in qdêstl paraggi, come compromottenlo r alfotluosa amicizia tra ì 
due govèrni, e come d'altronde di natura a ritardare all' lulìnllo un 
agglusiamènto Hoddisfâcenle delle dllterenze esistenti Ira In ropubbll
V,t»e d'Argentttitfj e dpH'Uraguay. 

H.0 L'aSsoclasìtorie'ln nessnn epoca ha piùfleèlpato n quesia me

schina o volgare gelosia della pretesa esisloiUa d' un influenza fran

ceso predominanle in questo paese, gelosia, obesi è lenlalovabbla

mo campo di crotìerlft, per dei motivi interessati e personali, dlsusci

tìre uel seno del governo dl sua mfleslft. Per lo contrarlo P associa

zione è nella convinzione che l'Infiuenza che può acquistare una po

tenza europea In queste contrade sarà sempre In rapporto della mag

giore o minoro estensione dell' Imporlanza delle sue relazioni com

merciali in questi paesi; e che a meho di proporgliele còme Uh sui

cidio, come quella che Ka commesso II i>lflhipdibM»mrJo di S. ltf.,e ' 
che noi dòbbtotì dl; preselle deplorare, Il monlarite Considerevolis

simo déììbniércteie inglesi spedite Ih Sièste1 ctìhthitìé e del capliàill 
inglesi che vìsiSno impiegali; assfótfreM aVsàddllt e tfl governo di' 
sua mtfèsfa utìfr pàrUi éómtilel&' di 4ueSl' IhUue'tiza, alla duale sola

menlc (lobbono legaltacntè s'pérort), e che II ìnovimento dell'emigra

zione europea, qualunque sia la saa origine, sarà 11 prescrvntivtì li 
più effluaçe contro ogni specie di torbidi rivoluzionari, e la miglior 
protezione contro l'influenza pericolosa e dislruttlva del General 
Rosas . , . ' ' ' 

6.'° NfflPopinione dell'associazione non era nò convenevole né 
onorevole V Armistizio offerto al governo di qnesla repubblica, e sul 
rifìlulo per la parte di questo governo Lord Howden pretende aver 
fondato un modo di procedere, montre che le ragioni allegale da 
S. M. per aver ridottoper la "sua parlò le condizioni del suddetto 
armistizio son [utili all' eslremo. 

7. il desiderio^ tìvitureT ettUsione del sangue hon*potrebbe es

ser attiniéssé comtìpreitìstOi (auto pili che una sospensione d' ostini^ 
era già élalrt .slabtlltft fra le due parti belligeranti, e che questa so

. spenstone, prolungala nei medesimi termini, potendo distruggere le 
risorse e comproraenero la difesa di Montevideo, sarebbe slata nf

fatlo sufflciehte come mbzzo d*evitare ogni sacrllìzto ulteriore d'u

mane vite, nntantocliè una risoluzioUe deflniliva sarebbe stala presa 
dalle potente Interna efilar le. 

8. frattanto che conformemenle al termini dell' armistizio pro

posto, il Wòccò di BuenoaAJres e quello di linceo, s'oli meztl con

citivi fM'jfUJeiUH dMlei iUitf (jofeuWï contro H generai Rosas, dovevano 
essere unïll/nulla era aocordafq a Montevideo, eccettuato un utile 
ntoltri questionahllo di cinque cenlo capi di bestiame ogni mese, il dl 
cui solo resultìvlo sarebbe di dare a qualcb'uno del più ricchi 
m\Àm di Montevideo la pflssMmìàd'acquistm'e dal generaleOrlbe 
il bestiamê  proso da lui sulle loro stessa possessioni, a un prezzo un 
poco più; basso di Quello che erstn solili pagarlo a Rio Grande, in 
quanlllft presso a poco eguale: e da un altra banda P aggluslamento 
proposto prlVjnaoir^vdrnOdiMWlBVIdeò di ttìltelb risorse che gli 
rimanevano, dòvea ridurre la «Itlàa renderai a. discrezione delParmala 
dIBuenosAyres ed anlchllare.effelUvamenle l'Indipendenza di questa 
repubblica: indipendenza di cui il mantenimento èra lo scopo ricono

sciuto dall'intervenzione e, second ogni ìtypafènzà', ((àéHo dell'istruì 
ziorildtttéalrird Hnwden. , 

». Il plenipotenziario di S. M. ha respinto per Porgano del suo 
Segrelarlo delia Legazione, come porenlorla e scortese la domanda 
d'un abboccamento fatta in lermìnt rispettosi dal comllalo di quest* as

sociazione, rappresentata dal suo presidente, col fine d1 esporre a S.8. 
gli Imbarazzi della posizionusdel commercio brlllanicó in queslo 
paesò, Viïlutivndo cosi il Sollecitalo abboccamento, rifelP'Ipofiesi adot
tala senza tìidtivo da S. S. che Hcomilato dell' associazione cercava 

^ 

d1 olienerô da S; S. medesima delle Informazioni, e domandarle In sua 
opinióne sii delle negoziazióni che S. S. diceva essere ancor pendenti. 
QbantunqnVàbbia dichiarato" offitìialmeule ohe; quelle aperte col ge

neral Ròsias, erano Inlérroile, Si S. ha operaio con alìiellanla Ingiu

slizl9, ràdio1 più che àlrsuo arrivo a BueftósAyras, aviuili ancora P a

pertura dtIlfrlralììitiVlò con 11 generale Rosa?, Sk S.avea dichiaralo in 
una rlspoëlrt a u'hà ^domanda fallale^dalla parte del commerclodl 
questa WUà, eh' M del'suo obbligo ^ascoltare tutlocUV che gli 
avrebbero detto. 

10. In seguilo dei modi d'agire straordinari ed improvlsli del 
plenipotenziario di S. M., Passociazione si Irova nell'incertezza più 
penosa e disgustosa sul carattere delle alluali relazioni del governo 
di S. 1Ìl;0oh quello di BùenosAyres; mentre frattanto oliera una parlo 
essa è informala che S. 8. ha dichiaralo offlclalmenle a lluenosAyres 
che te negoziazioni co1 governo di qùesla repubblica sarebbero slate 
rotte, e che d'altronde lo sialo delle ostilità ohe avrebbe giusllflcato 
la catllira dbllâ; squadra argentina per oper«i delle forse!di 8. M. con

tlnuerèbbe àilcorEtì dalP alita banda Passócìa^ttìheha rioevuio dal Vice 
Console di S'. Mi copia d'ùWà lettera df'S. S; ni commodoro Sir Thomas 
HefbèVt: in virtù di'questa letica, estate dato ondine al commodoro 
di levate il blocco di BuenosAyrCs e di cessare oghHnleryenziono uW 
terlorélh'qtfèt 0arh|8i. 

■itti Ntìssuua misura sûdtHsfacehle ostata presa per ih stcufJezka 
delle persone e delle proprietà de'sudditvbrttlhhl'eûtiï appresso quwsii 
cHëtetlte^slhtb smumto aniie d'̂ l'tenerfe^n'thdelinlta ragionevole 
per #^BiMiÌe chb il'coîflrilëecVo infê fàtf hà'^l 8liV0VòVrtlo' Semante alti 
di ̂ tìrfezforie dtfoitrt; e p'ér a'tri^ròdbtiltìmn'tto^ialifnénto libh ginstmi

càbtlï Mita parto del goverhatort nò'stis e Oribe; mentre una promossa 
Irispotlartì'Ife vto e le proprlotà'dei sftdill dl 8,M. a partire palla daia 
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ov' ò sialataUUvpromeflsrt strappato al Generale Ori he da u» : Senti* 
mento di considerazlono personale p r̂ itwd JHowdert e In fè̂ pPçwttA 
del saeriflzio che 11 pieni potenziarlo di S. M. Im fatto In favore dei ije

neraï.pritiûîtieila buona fedón della .có^slsienza do! |ò^rti() di S. M,, 
non può smitì considerata upa garanzìa siiiriclenle a lalo elTolto. . 

12. L'ossuoiazìomHion lui confidenza nelle mfsùV'J'Chd li pleiìfpd

tenzlàrio dia. M. dice aver prese ^ r ' ^ t t i ^ f e i sadllUi ièileàl» imti 
che P èsecdsiiòiie dl questo misuro sarâîfttdalâ dlcdrtiWtìd^p Sir tho
inas Harbjrt; ooî UieraW chffT abbandono in cui quefiV ûfflziàld HU 
lascialo nella colorila iâûddilidiSi M. e la cbrrispond^a ulimenuio 
da lui col governo di lluenosAyre*, duratile la missione del sig. Onsely, 
combinala Con questa cif costanza sospetta, che un documonlo confili en

zlaiu deposto nelle sue mani nella sua quanti ufildalc é sitilo pubblicato 
al Cerrlto con una parie solamente delle firme apposte? all'Originale, 
ma racchiudendo tulle quelle contenute nella copia particolare affidata 
al commodoro, quando quésti dovea beri sapere che fó* rivelazbue di 
questo documentor al generili Oribo poteva espórre'Hbgnauti a dello 
serie conseguenze. Tulle queste circostanze aduuqae fatino necessa

rlamehlo temere alPasSóelàztóne, che la sicurezza di sudditi di 8. M. sia 
compromessa da degli imptiïèlforlementeirreslsûblll nelle predilezioni 
politiche del commodoro Ingroso. 

13. Nello sialo d'incertezza e d'imbarazzoove il commercio brit
(iV ■-I 

(an(co si trova messo, e ch^ó anormale coite relazioni esistenti, tra il 
governo di S. M. e quello dl tiuènosAyres, o allorchò P associazione ha 
la convinzione che la prosperità futura e io sviluppo ultorlore del còni

i 

mercio Inglese in queslo paese pericolitno per la rllirala InlorveriZione 
della Gran Brettagna, è tnipòrtanlesopratlUlto che II cómltalo sia au

torizzato a indirizzare al governo dis. at, unii memoria basala sullo 
risoluzioni precedenti, domandando che siano prese delle misure al

PcITetlodl provvedere al rlstablUraento, e alla fulura proiezione del 
commercio Inglese d'importazione e d'espprlaalone In queste contrade: 
commercio atlrayersato e compromosso dall'andamento vaclllanlo del

P intervenzione, e parUcolarmonte dagli atti di lord Howden; e perdio 
del mezzi acconci ed immediati stano impiegali polla Còoperazlune del 

r 

governo (Iella Trancia per ollorìerc I resultali che sono Insti risoluta

menle o reltcftitaraonlo riïlutatl rtatle nogoziazlonî. 

» 
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SI legge nel Semeur, giornale accredltatlsslmo che si pubblica a 
Parigi, lrarticolo seguente sull' unione doganale italiana; 

I signori della Nourais e Beres ptóponevano nel 1841, d'applicare 
a tulio il continente dell' EuropA il sistema dell'associazione doga
nale messo in esecuzione dalla Prussia con gran proflito della Ger

laia dall' Olanda. 
Si trovava allora ciò molto ardilo ; ma oggi, che la teoria del li

bero cambio e' slata accolla dà molti, queste associazioni non sareb
bero ornai più considerale'che come ou, me^zo, di Iianslzlonoy e <Sli 
diversi forse come un ostacolo. Aspettando che queste nuove Ideo si 
pópolarizzlno, quelle do'dne economisti che si sono li mi ta lï a raccot* 
mandate all' Europa P associazione delle dogane sono sul punto di 
diventare un fallo In Italia. 

I preliminari d' un unione doganale sono stali risoluti 11 3 dl no
vembre tra gli stati Sardi, la Toscana e gli siali Pontifici. I sovrani 
di queste tre siali dichiarano che formandola sono animati dal desi
derio di conlrlbulre colla loro unione all' accrescimento delia prospe
rila o della dignità della naiionc italiana, e convinli del felici resul
lati che non potrebbe mancare d'oilenere un alleanza intima, che 
avrebbe per mira di sviluppare l'Industria ilaliana e H ben essere 
materiale delle popolazioni poste sotto il loro Sgoverno. I medesimi 
faranno il potere per assicurarsi dell* adesione degli alul principi lt;i
llanl; e Insto e ho il re dello Due Sicilie e 11 duca di Modena avranno 
fatto Intendere se aderiscono, o no al loro progetto d' unione nomi
neranno de" commissari fncgtrfcad di stabilire Una la ri Ha doganale e 
di stabilire le hasl della reparlizlone delP entrala comune. Questo trai
lato è sialo considerato ragionevolmeute corno il più gran passo cue 
si sia ancor fatto per la ricostiluzlouo d' una nazìmalila ilaliana, Pio
nunziale queste parole da tre principi che regnano su delle porzioni 
dislifite dell' Itali» e de'qu'ili nessuno perti'a ad abdicare, questa pa
role non ponilo designare un unione cumplela ma danno favoli A per 
cerio di prevedere una federazione più strella, di fronte la quale P u
ntono doganale non è che un avviamento. Ancorché uuesla federa
zione non si effettuasse, per ora sonovi di già nella lega delle dogane, 
per un paese colpe P Uaìiaj garanzie di progresso cDe non pemielie
ranuo agli altri sovrani di farvi entrare i loro stali senza entrare essi 
pure nella via delle rifórme compiute da Pio IX, Leopoldo Uè Carlo 
Alberto. 

I signori della Nouiais e Beres hanno avuta cura di comprendere 
la similitudine' AQWQicndmzc politiche ira le oundizìonl necessarie alla 
formazione delle leghe doganali. Infatti egli ó Impossibile che siano 
rovesciate deliherallvamonte le barriere Cfie separano de'popoli tra 
quali ev.vl opposizione dl (endi'nze. Ciò P hanno ben inleso in Pie
monte, e non per un semplice eiretló dell'azzardò, ma pteî fié biso
gnava constatare l'accordo che I decreil di riforma adoltatl in quel 
paese sono anteriori di parecchi giorni alla dlclilarazlog,e del progetto 
d' unione. 

Bisogna vedere con quale entusiasmo le misuro liberali di Carlo 
'Alberto sono stalo accolte a Roma e in Toscana. SI è intesa che la 
sua adesione assicurava alia causa comune P appoggio della forza 
mtltlare, e l'energia colla quale i Toscani o ( Romani procedono al
l'organizzazione e all'armamento delle guardie civiche, dimostra a 
sufficienza che essi prevedono il caso in cui un tale appoggio M sarà 
necessario. 

I giornali ilaliani esaltano ancora l'unione delle dogane perchè 
essi n'intendono benissimo l'importanza: « L'unione esiste, dice uno 
Ira loro;essa è un t'aito compiuto, qualuntjue.nome che le si voglia 
dare. In quante a noi la nomineremo Vanione dei principi rtformuturi, 
perchè 6. cosi eh' è stala salutala dal popolo ohe sa sovente Inventa
re in politi''^ 1 nomi che designano meglio le cose. » 

Quest'assoCiaziobe degli siali ponlifloi con due siati Jalol, sarà 
foisiì d'un gran snenorso al ralforzammito delia ilberlà Ip Roma stessa. 

Non bisogna obliare Infalii, che quanlunque'sia slato Pio IX che ha 
dato II segnale del risvegilamento, P interesse d' una reazione ò si 
grandb attorno di lui, che sempre si deve lemore dl vederla scoppia
re. La dljuissuinô ©iToEla parecchie volto dal cardinal Ferrell* al .malo 
appartiene P iniziallva delle principati riforme compiute dalla Santa 
SeUft, non tfcIVe uh thdicè ìtèsàl eìfrlo dèlie difflcoftù dhe gli sono 
suscitale Oijln sospepslone del censore Beiti, per aver lasciato passare 
l'arllcolo del Contemporaneo, Intitolato: Sul partito sedicente cat
tolico, ~ di cut noi abbiamo parlato uUlmamenlo, fa ben vedere cHe 
i reazionari,.̂ ono ancora potentissimi negli siati romani, 

Franante non e affliggiamo di quosle lolle: senz' esse l'amore della 
UWwlì'i non si forllflclierdbbe. Ntìn Sappiamo ciò che essa vale che 
allorquando, si leme dl perderla; upo non s'affeziona a lei che In pro
porzione de' sacrifizi elio gli cosla. 

È certo del restànto che una dimoslrazione alta quale la sospen
sione del slg. ByUl ha dato luogo, ronderà affatto impossibile d'im
pórre le più dure condizioni alla slàriipa romana. ï redattori del sei 
giornali indipendóhll dhRoma, iWonlempotanea, il Commercio, l'Iktlico 
la Bilancia, la Speranza e la, Paltade, accompagnali dal conte Pidlro 
Fetta tu, fr'aNlo del cardinale; sono andati a portare un Indirizzo di 
rlngrazlamenlo al censore in disgrazia ; essi hanno dichiaralo nello 
slesso tempo che i loro fogli non comparirebbero tanlo che non gli 
avessero garâmito citò là rdtfge sulla stìUnfJa continnetbbbo ad essere 
intesa siamplamente, come lo ora dall'onorevole professore Incari
calo dell' aita sorvegiianza dei giornali romani. 

La Bilancia Infatti tìon esondo dppfftrsa il martedì, ne la Spe
ranza Il mercoledì, convenne Irànslgere: il conto Ferrelil fuaulorlz
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zata.a promotttìre ai etomallsti da piirto del Santo Pàdro', che istru
zióni cóme Io potevano dósldel'ate s;i)<:bberorttal(i<?aW al nuovo cen
sure|i egli fece inloudere dl più dio puiolte il sic. Botti poli era stalo 
desiiiuilo, masôiiawto sospaioi dallo sue I'utp/foii), nmmo impî riv^ 
che il fossero nuovamotuo aiUiJiile, Cdài hoitu &eu»atq^ duliauoiv
grogazione delP iitdlÇa,Tl Bileiizio della stampa è diventalo uh peri
colo so si mmaiiëfâ di riàtriugere là sua libeilm brtogrta efce uss» 
faccia io vi.sto di lacersi atTaito perché sia aiippltcaiu a pariarol Quai 
eàuglamçuto u qùal ttóghu dello sialo deM pobóiilzititn» 

Quaulunquu sia soddisfu îonte quello l'esuliate, l'alleanza tH Ro
ma con due alati laici non sarà meno salinaro al partito laico 
IloumiiO. L'oppiisl/Jonu del Plemutite o deh» Tofana contro il palv 
Ilio prciuiu si manifusla ad ogni occasiono. A Genova ti Cl^iostesso 
vi si associa: cosi, Il a ndvafiiiiNj giorno dulia vnHih dot db dr t&x* 
degna in quusia cltià, un occlesiastlco P Abate di S. Malleo, della 
fa mi «Ha Dorla, ha fallo tiasparire questi sonilmunii purtàndó un ves
sillo coir iscrizione: Viva Globurli / Che equivale Mi ItaJjaul grido: a 
ba^soj Gesuiti; e queslo vessillo è sialo seguitato da Una folla dl preti 
e di frati. A FirdttzPél fi»'distitutehatraibuojil pruti ed^>eailiaw ir» 
quelli che sono t servi dl Dio, e quelli che speculano sulla tenera della 
Madonna e l'Arcangelo Michele e sul h;(ció toófdi'Maria h tot* 
in quali termini l'Alba rispondendo al FHocalloilcu d'Indirizzava 
P alno giorno a qdóst' ultimo. 

« Voi stele quelli scribi Qo, » 
A Roma senza dubbio sun molte lonlanl dal potere scrivere In 

questa maniera: ma la fugar dbtfàHalrsoecai'rOrtìf'attii fuì.miodbgttajfr' 
riti permetleudo la circolazione negli Siali Itomaui e in Piemonte del 
libri slampatl tu Toscana: quando non vi saranno plu dogano per lo 
mercanzie come poirdnno esservi ancora delie fronlleropor le ideo? 
li se Roma apre le sue porle ad ogni idea che viene dall'estero, a 
che giova domandare il suo imprtinalur? 

Avanti di stabilire le basi delle loro Unione M re principi hanno 
risoluto dl proporre al Redi Napoli e al Duca di Modena d' entrarvi. Ma 
come questi V acconsentirebbero se,conHcrvouo le iciiilcnze poliilche 
opposte ad ogni riforma ebo le disiinguono. 

L'attuale querela Ira la Toscana oil Buca di Modena, a proposito 
dell' occupazioue fatta di JFIvizaaau^Ron favorisce por certo un ravvlci
namenlo; ma ciocché lo rende sopratlultò difllrlle è lo sita veil lo che 
il progresso inspira al governo dl questo piccolo stato. Il panilo preti* 
no vi è onnipotenle e sod si lontani dall' esser disposi! a lender 
la mano a Pio l i elio si pubbtf a in queslo momento Ift uafiazton* di 
Clemente XIV, et» GesuUiv$^Mo librilo del Signor Cretiucau loly 
è Indirizzalo al romano Ponleuce. 

in quatti* al Râ di m^% ÔPS* noti 4 mono Inelitwte del Macai 
di Modena a lasciarsi irasclnaro dal raovlmenlo riformista dell'Italia, 
Il Giornale dé'tfébìil!* Ha ihstìMtoé ve*« tftïft léftefa di1 tin «»pol«M 
Inno che vorrebbe persuadere la Francia che"! suoi compalrloUl 
possedono da circa in anni tutloclò che st lenta di pressile ifCf 
ISord dell' llalia per la prima volta/ 

A dargli rolla, la dinastia del Borboni montando sul trono dl Na
poli ha rispettato! tutti t camhiamenU die il progrès?<J ddPtdeo 
avea Introdoltf in queslo paese coli'aluto della dominazione francese, 
e vi ha mantenuto (tuoi grado d'frtclvlllmento pratico che II con
Iracolpo delle lolle interne della Francia li avea fallo raggiungere. 
Ma P ALBA avea già risposto cosi a queslo strane assicurazioni. 

« Tutloclò che il Plemouttf ce % 
Noi non noteremo che una soin delle fallaci asserzioni del cor

rispondento del Débats. Per dar qualchtf prótfl dl quwuio ho alfer
mato, egli dlce« dà 40 anni Io slato civile si trova organizzato nel 
Regno dello Due Sicilie tndipendonlemehte dall' aufot Uà ecdeslrtstlca 
e i reglsli*! son confidai^ cotìie lu tftanafa, » degli ufflelàW muni
cipali. » 

Chi non CMOrehbei dietro di ciò che a Napoif gli hit* dello aliate 
civile non hanno bisogno che dell' intervenzinim degli Ufllclall civili? 
Ebbene, nidnt'e di ciò. V'abbisogna sen^ dubbiò per 11 inatrim^ 
nio pua rOglsirazione aliamunfclpalllà; ma questa reglslrazione ba
sia si poi'o, cheun matrimonio che non fosso sialo celebralo in chiosa 
non saiehb» iegobtrd< e I figli che ne nascerebbero non avrebbero' 
i diruti di le^iltlmi. 

L'altre isiiluzionl francesi, conservalo dal Borboni, sono sialo 
falsale nella slessa maniera: come s'osa dunque avanzare chç il Itegno 
delle Due Sicilie possiede dtt 40 anni i dlrlui the òggi si proclamano' 
nel NordjleMa Penisola? 

Se l'uiiione doganale melila il nome cliell popolo toscano gii ha dil
lo,. se*ssa. è l'utónnedei Priwipi RifarmatnH, abbi'Oguann per farne 
degnamente parie.nltregaranzio.Chenvverrebhu d'una legislazione che 
si è lasciala andare In dissuetudine, e delta quale ogni artluolo potrebbe 
a diro il vero ussero Irastermal» in un allo d' accusa contro il gover
no Napidelano? Del tosto quest governo non vorrà fta'perno dell' al
leanza che gli 6 stala offerta: o p'ù presto che rinunziare alle sue maŝ  
Simo dl dispotismo, esso répudiera il ben' ossero 'materiale cho I l>e 
Sovrani segnalar] del trafteto haiwi'oitn inirav Per paura che la pro
sperità materiale non Ira veri il tìarigllnno in compagnia della ri
forma [ioliirci, IO obbligherà lutte <l'tW a fermarsi sull'allia riva. 

NOTA. In queMo articolo sono stali soppressi que'brani eh'ciano 
riportali iliiW Attui. 

ALMANACCO NAZIONALE 
, DEL COMMEBCIO E DELL'INDUSTBIA 

PER ly ANNO i848 . ' ■. 
Ecco la distribuzione d'olle materie che lo comporranno: 

Stato dell'Augusta Famiglia Regnante ; Lista dei Gfiiduati delltì 
Guardia Civica delCompartiin'ënto fiorentino; Rtfoli dteglv Av^ 
vocali, Procuratori, Ndtari, Medici, Chirurghi, Farmacisti e 
Scienziati in genet te ; Lista dfei N'ègoziaûti, ConTmerdantï e 
Industriali; Quadro'di L'ulte le Amrtiìnistrazioni pubbliche é 
private

li prezzo di questo libro è fissato a Ire paoli. Si riceVórto le 
associazioni presso Ricordi e Jouhaud,Gaspiero Ritti da S.Tri^ 
nita, alla libreria Casini, presso F. Tartagli legatote di libri 
da S. Giovannino e alla Stamperia Arcivescovile. 

■ m * . -ô . M- -tH. *-*. 
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Cotone da cucire e da trina, in sei capi, di J L. Barbar qC. 

Si richiama Y attenzione delle signore a questo nuovo articolo 
come essendo nella più bella fabbricazione, e filato e torto me

glio di quanto ne sia stato fino ad ora prodotto. Ë dipanato in 
rocchetti nella lunghezza di 200 jarde, pan a 31Ï. braccia fio

rentine, con etichette e ritratto di Vió IX. Oltre essere il 
migliore di tutti i cotoni da cucire, è particolarmente adattato 
per quelle arti utili ed eleganti, come lavori di maglia, trine e 
crochet. 

Si trova vendibile in tutti i numeri da Ì2ve 120, a icraz'ie 
■ p 

il rocchetto presso i sigg. Talcini,. Catanzaro. Cputuve Aîné, 
come pure presso i soli agenti1 iu ïtaiia. 

1/ opuscolo uscito testé cqi fipi di Le Mqnnìer sotto titolo: 
Sul sistema di Guerra act uso dei Partigiani, scrìtto da 
Felice Êaquitlier, già uffictalk desilo Stato Maggiorò po
lacco, et.  Vendesi presso f autòrt, via1 Vigna Nuova, Lo
canda Leon Bianco. — Pteiozo U N Ì LIRA. 

Piazza S, Gaetano Firfltttze. 
Giov. Roa. TOWNSWSY e Q. 

TIPOGRAFIA FUMAGALLI 
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